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aio c Vnuico 



Presso tutti i popoli le Muse usarono presiedere 
agli atti più solenni della vita publica e privata; in 
cima ai quali sta certo il matrimonio, principio d’ ogni 
bene ordinata convivenza domestica e civile. E in vero 
tal uso potrebbe tornar molto profìcuo; chè le parole 
del poeta, ove fossero inspirate dal vero e informale a 
quella bellezza che ha tanto potere sulle anime gentili , 
rimarrebbero agli sposi e loro discendenti ricordo e mo- 
numento perpetuo di virtù e di sapienza. Se non che 
le poesie nuziali, per T abuso fattone dai mediocri, 
vennero in tanto discredito, che quei pochi poeti che 
restano con lode devoti alle Muse, — anche dopo 
che queste scapparono dall’ Italia per non morir di 
fante, — trovarono che il miglior mezzo di segnalar 
sè ed onorare i buoni è quello di tacersi. Tuttavia a 
me pare che non giovi punto darla cosi vinta ai me- 
diocri; chè anzi spella ai valenti rilevare con begli 
esempi la dignità dell ’ arte, e a’ suoi principii ritrarla. 
Jjionde non li spiacerà se gli amici tuoi — desiderosi 
di farli festa in questo lieto e benaugurato giorno — 



Digitized by Google 




ti spargono intorno qualche dolce profumo di poesia; 
quasi augurio e presagio di quella felicità che a buon 
dritto attendi dalle virtù di Colei che eleggesti a com- 
pagna di tutta la vita. I nomi che fregiano queste pa- 
gine — se ne eccettui il mio il quale non ha altra 
raccomandazione che l’ amicizia — sono tali lutti da 
farti caro e gradito questo libricciuolo. Fra essi troverai 
pur quello di tuo padre, che — sebbene lieto più di 
lutti dei felici sponsuli che sei per contrarre con Donna 
cosi amabile e gentile — viene ad interrompere un 
istante la tua gioia col ricordo di una grande sven- 
tura; volendo cosi significare che anche fra le feste 
devono i cuori bennati ricordare con affetto il nome 
dei cari estinti. 

Mi raccomando alla tua benevoglienza e li auguro 
ogni bene. 

Modena , Ai/osto 1865. 



TUO AMICO 

ANGELO NAMIAS. 
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LA SPOSA 
NEL Di DELLE NOZZE 



Bella d’ un dolce turbamento il viso, 
Dipinto nel colore 
Di fortunato amore, 

Che la la donna a rimirar divina, 

Svegliossi, mattutina 
Più che non Pè in costume, l'amorosa 
Verginella; ed alzò P ultima volta 
Dal caro lelticciuol de’ suoi riposi, 

E del primo d' amor sogno beata. 

Ahi che ogni gioja, anche 1’ amore, è sogno 
l!n soave bisogno 

Di piangere la preme; e par che senta 
Moversi già le lagrime dal core: 

E qual chi non ha posa, 

Ora alla terra le ginocchia inchina, 

E prega; or move vèr la porta. e riede. 

Che d’ ogni umana vista è vergognosa. 

Per la virginea stanza ansia s'aggira; 

Guata il suo letticciuolo, c ne sospira. 

Ed ecco ecco le amiche in gioco in festa. 
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Gratulando alla sposa; 

E le ponendo d’ imeneo la vesta. 

Ella, fra lieta e mesta. 

Ora dolce sorride, or dolce piange 
Baciando ad una ad una le compagne; 

Che le mettono intanto 
Affaccendate i ricchi fregi attorno: 

E più che non al viso e non al pianto. 

Guardano come in quella 

Vesta, e in que’ fregi saran belle un giorno. 

Ei giunge, sulle liete 
E rapide egli giunge 
Ali d’ Amor. La rosa non vedete, 

La rosa del pudor sbocciarle in viso? 

Non vedete improvviso 

Sovra i bei gigli, onde a dovizia è pieno, 

L’ indocile balzar velo dal seno? 

Non già senza irrorar 1’ alme pupdle, 

E non senza un addio, lenta abbandona 
Sua dolce cameretta, e a lui dischiude, 

Per saluto, un sorriso 

Dai labbri, nido a mille baci e mille. 

Che già stanno sull' ala impazienti 
Di tener dietro a quello. 

Che si fuggi furtivo, 

E fu di puro amor pegno e suggello. 

Gli sorride degli angeli il sorriso; 

E mollemente resistendo invano. 

La man tremante gli abbandona in mano. 
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Deposta 1' amorosa leggiadria. 

Ma di grazia novella 
Irradiata oltre il mortai costume 
Sì che, mentre ella passa per la via 
Ognun dice in suo core: è ancor più bella; 

E di lui compagnata che le aperse 
Ogni vaghezza di pudico amore, 

Ecco all’ ara ne vien la verginella. 

In lei conversi gli occhi, 

Ed in lei sono 1’ anime converse. 

Che non v’ ha cosa che sì addentro tocchi. 
Oh! qual è che la miri 
E in dolcezza d’ amor leggiadro core 
Soavissimamentc non sospiri? 

De’ variopinti fior tra la fragranza , 

E del licore 1’ anima rallegra; 

E i ripercossi tremuli fulgori 
Delle gemme e degli ori; 

E il fragor delle tazze, e 1’ esultanza 
Di cetre e flauti, cara ai miti cori, 

Ella or move: or principio ha il suo bel giorno. 

S’ alzano, c a lei d’ intorno 

Batton P ali gli auguri, i plausi c i viva : 

La Licenza furtiva. 

Presa scherzosa urbanità per scorta. 

Desta ne’ cor più che sui labbri il riso. 

0 fuor del paradiso 

Non è gioja verace, o quivi ha stanza. 

Sembra che dai sereni occhi c dal viso 
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Di Lei, signora del convito e diva. 

Mova un' aura giuliva. 

Che dalle fronti, su cui passa a volo. 

Ogni lieve dilegui ombra di duolo. 

Sembra che porga de’ suoi casti ardori 
A quanti eli’ ha d’ intorno ; più amorosi 
Si ricambian gli amanti accenti e sguardi: 

Gli sposi, i vecchii sposi 
Senton d’ Adamo fremere 1’ argilla 
D’ insolita d’ amor dolce favilla ! 

Godi, o alunna d' Imen, come a regina 
Suoi gentili tesori a te tributa 
La terra, e il mare, e al tuo favor s’ inchina: 
Il ciel ti piove in grembo 
Di tutte grazie un nembo. 

Godi, questo d' un lieto ordin di tempi 
Giorno foricr, questo bel giorno è tuo. 

Se le nozze di balli ti festeggia 
La giovinezza onde il convito esulta, 

Tu le rote ne guidi; e a le concede 
Qual è più dotto c più volubil piede 
Del trionfo 1’ onor, come a te dona 
Beltà la sua corona. 

Che se più ne talenta alla morosa 
Notte far dolci inganni 
Di ricambialo motteggiar, d' accorti 
Giochi, delizia di veloce ingegno, 

Come in lor caro segno 
A te drizzan gli scherzi i lieti vanni: 
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Tu lo scettro di rosa 
Arbitra stendi sul giojoso regno. 

Ma dove sei? Non una volta io vidi 
Furtiva t’ ammiccar 1’ affaccendata 
Del conjugal contegno insegnatrice. 

E tu, la gaja corte insalutata, 

Disparisti o sua dolce beatrice, 

Nè a te già si disdice, 

Che gentilezza a verginal temenza 
Quest’ ultimo di regno atto consente. 

Forse, o fanciulla, or quando ti saluta 
D’ un inno il tuo cantor, le maritali 
Piume di lui, che a te di gioje e affanni 
Il cielo unì, discolorando, sali. 

E all’ appressar di lieve orma vegnente, 

Al sussulto del cor ben conosciuta, 

Di pudico ribrezzo e geli e sudi; 

E sì come notturno fiorellino, 

Tutta in te stessa, tremando, ti chiudi 

O donna addio. Copra tue gioje un velo; 

Son dolcezze di terra: io canto il cielo. 

GIOVANNI VECCHI. 
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A C.... 

NEL GIORNO DELLE SUE NOZZE 



Al cader delle foglie ( io ti dicea ) 

Anch’ io spento cadrò fra i cari spenti : 

Chè un occulto malor vani rendea 
Gli operosi dell’ arte esperimenti. 

Tu sorridendo la funesta idea 

Da me sviavi con pietosi accenti; 

Ma il cor, trepido sempre, a Dio chiedea 
Che lunghi mi donasse anni ridenti. 

Passar 1’ aure d’ autunno, e mi sorrise 
Novellamente il fior della salute 
Che il morbo scolorò ma non uccise. 

Ah non sapevi che a dolor sì forte 

Di serbarmi il tuo prego avea virtute, 

E che mal son disgiunti amore c morte! 

1858. GIO. RAFFAELLt. 
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Luglio lXfiS. 



AL SUO DILETTISSIMO 

FIGLIO RICCARDO 

A POMPON'ESCO - L’ AUTORE 



I. 

Da tc lontano il mio paterno core 

Par che si strugga e la cagion ne ignora, 

E il palpito vivissimo d’ amore 
Mosso è da forza non usata ancora. 

Quello spiro divin eh' è il più bel flore 

Dell’ uom quaggiuso, e nostra creta onora, 

A temperar 1’ eccesso dell’ ardore 
Torna, disse, alla calma e ti rincora: 

Stan de’ nostr’ atti le cagion lontane 

Qual più qual men; nostra virtù s’afforza 
Per crescer di distanza, e non rimane. 

Ond’ è che se virtude urge o s’ ammorza 
Giusta 1’ altezza ove 1’ oggetto immane 
Dopo Dio tu mi sei suprema forza. 

DOTT. D. PADOA. 
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Luglio 1859. 



A 1 

SUOI DILETTI FIGLI 
l’ a u t o n e 



II. 

La mia debole vita a dura prova 

Posta è da morbo doloroso e fiero 
Che dell’ anima mia I’ ardir primiero 
Frange, e conforto solo in Dio ritrova. 

La figliale pietà deh! vi commova 

Per 1’ egro genitor, che fu nocchiero 
Di vostra giovinezza, e il cui pensiero 
Ogni suo ben nel vostro bene indova. 

E quanto al rintoccar dell' ora estrema 
Lo spirto volerà nel grembo a Dio 
Là dove per dolor non è chi gema. 

Con Lei che vf. fu madre ed amor mio 
Pregherò che per voi V Idea suprema 
Salir vi faccia all' ultimo disio. 

l>OTT. I). PADOA. 
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li li Agosto 1865. 

ALLA CARA MEMORIA 

DEL SUO RICCARDO 

L’ AUTORE 



Si obblitui fuero fui, Jeruialem, 
Oblivioni dettar desterà me*. 

P»*I. 139. 

ili. 

Spirto gentil che spaziando vai 

Là per le sfere dell’ eterna vita. 

Chi ti può dir la doglia clic provai 
Nel dì della fatai tua dipartita? 

M' arde un desire che non posa mai 
Di seguirti nel cicl, dove infinita 
L’ alma si sente contemplando i rai 
Del primo Vero a cui si rimarita. 

Ma ratlenulo da possente aiTclto 

Stonimi quaggiù, qual chi da dubbio è preso 
Che la vita o la morte più couvegtia. 

Se la luce divina non m’ insegna 

A stenebrar la mente del sospetto 
Fra la terra ed il cicl starò sospeso. 

DOTT. D. PADOA. 
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AMORE 



Sonetto l. 



Bello ornamento fanno al capo e al viso 
Del lunghissimo crin le brune anella; 

E splende tanto ciel nel suo sorriso 
Che più d’ angiolo par che di donzella. 

Un’ armonia celeste è la favella 

Tal che ogni cuore ne riman conquiso: 
E negli occhi, ove appien 1’ anima bella 
Si manifesta, è tutto il paradiso. 

Quanto di più gentile e di più bello 

Crear può 1’ arte e mente immaginare. 
Congiunto eli’ ha in mirabile armonia. 

E sì ritrae del suo divin modello, 

Che la natura in lei manca non pare; 
Ma come prima Iddio la concepia. 

— 
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Sonetto II. 



Ogni donna che io veggio, ogni figura, 

Mosso ognor dal desio di rivedella, 

Io vo’ cercando se assomiglia a quella 
Di cui la vista sol molce ogni cura. 

Ma non ancora io vidi creatura 

Così gentil d’ aspetto e così bella 
Come la donna mia; però che in ella 
Tutta la sua virtù mostrò natura. 

Le grazie del Canova e del Tiziano 

Gli angioli, io credo clic non abhian viso 
Come quel di costei eh’ è sovrumano. 

La beltà eli' è in quegli occhi in quel sorriso 
È tal, che una simil si cerca in vano. 
Non sol quaggiù, ma pure in paradiso. 
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Sonetto III. 



Poiché sino la vista ora ni' è tolto 

Del bell’ aspetto di cui sol m’ appago ; 
Avessi almen di quel viso P imago 
Ove il cielo ogni sua grazia ha raccolto. 

Tanta dolcezza io traggo da quel volto. 

Che dell’ immagin sola io sarei pago ; 

Però eh’ egli è così leggiadro e vago 
Che pur dipinto può beare o scolto. 

Ma nè color ritrar può nè scalpello 

Quel contorno, quegli occhi, quel sorriso 
’Ve tutta appare 1’ armonia del bello. 

Ond’ io cosa simil più non ispero 

Nè quaggiuso veder, nè in paradiso, 
Finché costei non rieda in grembo al vero. 
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